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o spazio del mondo può essere lo spazio di
Dio se gli uomini vivono gli strumenti della

loro vita quotidiana come mezzi da santificare e
vie per la santificazione. È un carisma di santità
quello di san Josemaria Escrivá de Balaguer,
sacerdote spagnolo fondatore dell’Opus Dei.
Nacque a Barbastro in Spagna il 9 gennaio 1902
e fu ordinato prete nel 1925. Due anni dopo a
Madrid avviò un’opera di apostolato a favore
dei poveri e dei malati nelle borgate e negli
ospedali. Il 2 ottobre del 1928 ricevette una
speciale illuminazione divina e fondò l’Opus Dei.
Il lavoro, la cultura e la vita familiare: questi i
mezzi della santificazione per le persone di tutti
i ceti sociali, secondo la sua visione. Morì nel
1975 ed è santo dal 2002.
Altri santi. San Vigilio, vescovo e martire (IV
sec.); san Deodato di Nola, vescovo (V sec.).
Letture. Gen 15,1-12.17-18; Sal 104;
Ambrosiano. Dt 27,9-26; Sal 1; Lc 8,19-21.
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Il Santo
del giorno

La santificazione
nella vita di tutti

di Matteo Liut

Josemaria
Escrivá

l carattere sacrificale
dell’Eucaristia si manifesta nelle

parole stesse dell’istituzione: "Questo è
il mio Corpo che è dato per voi" e:
"Questo calice è la nuova alleanza nel
mio Sangue, che viene versato per voi"
(Lc 22,19-20). Nell’Eucaristia Cristo
dona lo stesso corpo che ha
consegnato per noi sulla croce, lo
stesso sangue che egli ha "versato per
molti, in remissione dei peccati" (Mt
26,28)» (Catechismo, 1365). 
Quello di Cristo sulla croce è un
sacrificio dettato dall’amore, che non
lo fa vacillare nemmeno dinanzi alla
prova suprema del dono della vita:
«Prima della festa di Pasqua Gesù,
sapendo che era venuta la sua ora di
passare da questo mondo al Padre,
avendo amato i suoi che erano nel
mondo, li amò fino alla fine» (Gv

13,1). Precedentemente aveva
confidato ai discepoli: «Ho un
battesimo nel quale sarò battezzato, e
come sono angosciato finché non sia
compiuto!» (Lc 12,50). 
Lo sguardo della fede non si ferma a
ciò che Gesù ha sofferto per noi, ma
cerca di arrivare all’amore che lo ha
spinto a farsi carico della croce per
noi: «lo sguardo rivolto al fianco
squarciato di Cristo» fa comprendere
che «Dio è amore (1Gv 4, 8). È lì che
questa verità può essere
contemplata» (Deus caritas est, 12).
È un amore che chiede accoglienza e
risposta grata: «L’amore del Cristo ci
possiede; e noi sappiamo bene che
uno è morto per tutti, dunque tutti
sono morti. Ed egli è morto per tutti,
perché quelli che vivono non vivano
più per se stessi, ma per colui che è

morto e risorto per loro» (2Cor
5,14-15). 
Celebrando il memoriale del
sacrificio del Cristo, la Chiesa, suo
mistico corpo, «partecipa all’offerta
del suo Capo», offrendosi con lui e
unendosi al suo incessante
intercedere presso il Padre per tutta
l’umanità: «Il sacrificio di Cristo
diviene pure il sacrificio delle membra
del suo corpo. La vita dei fedeli, la
loro lode, la loro sofferenza, la loro
preghiera, il loro lavoro, sono uniti a
quelli di Cristo e alla sua offerta
totale, e in questo modo acquistano
un valore nuovo» (Catechismo, 1368).
Il sì di Cristo alla croce diventa il sì
della Chiesa all’annunzio e alla
testimonianza nonostante tutte le
difficoltà. 
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Catechismo
quotidiano

Sacrificio di Cristo e della Chiesa
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.469 GIORNI

UN’EMERGENZA DA METTERE NELL’AGENDA «DEL FARE»

Evidenze demografiche
GIAN CARLO BLANGIARDO

OGGI LA GIORNATA MONDIALE CONTRO LA DROGA

Stupefacenti verità
CHINO PEZZOLI

enticinque
anni fa, due
giorni

prima
dell’imposizione
del cappello
cardinalizio,
moriva Hans Urs

von Balthasar, «un padre della
Chiesa perduto tra gli Elvezi»,
secondo una spiritosa
definizione di padre de Lubac.
Era questa l’impressione che
faceva il teologo di Gloria,

sempre troppo avanti perché gli
elvezi, che eravamo tutti noi,
potessero stargli dietro. Dopo
una formazione di eccellenza tra
musica, letteratura e teologia, si
era fatto gesuita e aveva scelto di
iniziare il suo ministero tra i
giovani studenti cattolici
dell’università di Basilea. Qui era
entrato in contatto con Adrienne
von Speyr, una dottoressa in
medicina che, dopo l’incontro
con l’assistente degli universitari,
era passata alla confessione

cattolica e aveva ricevuto una
serie stupefacente di grazie
mistiche. Von Balthasar si
convinse della bontà di queste
illuminazioni che indicavano la
via della chenosi come chiave
della comprensione del mistero
di Dio e della sua opera creativa e
salvifica.
Insieme von Balthasar e
Adrienne diedero poi inizio a
piccole comunità poste sotto il
patrocinio di san Giovanni,
l’apostolo che nell’Ultima Cena
poggiò il capo sul cuore di Gesù.
Non vennero compresi. Il
religioso dovette abbandonare
l’amata compagnia cui fece
immediatamente seguito un
viaggio in Germania, al
monastero di  Maria Laach, per
rinnovare i voti. Il sacerdote
venne allontanato dalla diocesi
di Basilea per essere incardinato,
diversi anni dopo su insistenza di
amici, a Coira. Da parte sua si

lasciò scappare solo qualche
sommesso lamento, che mai
mise in dubbio la sua obbedienza
ecclesiale. Iniziò, invece, una
sorta di pellegrinaggio dello
spirito per l’Europa alla ricerca
dei luoghi della nuova presenza
cristiana nel mondo. Salì a
Settignano sopra Firenze per
incontrare don Divo Barsotti, fu
in corrispondenza con Chiara
Lubich per informarsi sugli
esordi dei Focolari, ebbe contatti
con l’Opera di don Josemaría
Escrivá de Balaguer, strinse
legami di amicizia con i discepoli
di don Luigi Giussani.
Alla scrittura, mai abbandonata,
affidò la spiegazione di questa
sua inesausta ricerca. Abbattere i
bastioni era l’invito pressante ad
abbandonare le antiche fortezze
per mostrare al centro del mondo
la sorgente indifesa dell’amore, il
cuore di Cristo che tutto muove e
tutto attira. Solo l’amore è

credibile annunciava il secondo
movimento, quello
dell’edificazione di una
comunità cristiana basata
esclusivamente sull’amore.
Pubblicato nel 1963, in
concomitanza con l’inizio del
Vaticano II, questo volume fu di
stimolo per i padri. Al Concilio
tuttavia von Balthasar, unico tra i
grandi teologi mitteleuropei, non
venne invitato. Se ne restò nella
sua Basilea a portare avanti
un’altra sfida, a scrivere la sua
opera maggiore, la trilogia di
Gloria, Teodrammatica,
Teologica. Partiva dall’estetica,
edificata sul fondamento della
bellezza di Dio, la sua gloria
manifestata sul volto tumefatto
di Cristo in croce. Proseguiva con
la drammatica, l’azione d’amore
avviata dal Padre con la
generazione del Figlio e la
creazione del mondo, portata a
compimento dal Figlio che per

gli uomini discende nel mondo e
negli inferi prima che il Padre lo
innalzi nuovamente alla sua
destra. Concludeva con la logica
che si interroga sulla verità del
mondo e trova spiegazione e
pienezza nell’amore dello Spirito.
Poi, nonostante le ripetute
esclusioni, quando diversi si
precipitarono ad abbandonare la
Chiesa o a criticarla
impietosamente, il solitario di
Basilea ricordò il caso serio del
martirio: la sfida della fedeltà a
Cristo e alla Chiesa.
Come scriveva però lo stesso von
Balthasar nel primo numero
della rivista Communio nel 1972,
«non si trattava di bravura, ma
ora come sempre del coraggio
cristiano che rischia». Anche a
costo di subire la sorte del chicco
di grano che solo dopo essere
stato gettato nel terreno porta il
suo frutto.
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a crisi "mor-
de" anche la
demografia. I

dati Istat che pre-
sentano il bilancio
anagrafico per l’an-
no 2012 non si limi-
tano a ricordarci

che siamo tuttora sotto i 60milioni di
abitanti, un’asticella che prima della
verifica censuaria credevamo di aver
già oltrepassato. Ci segnalano anche
che non è solo l’attrazione dall’estero
ad essere calata progressivamente,
per via delle difficili condizioni eco-
nomiche, ma è lo stesso numero dei
nati ad aver subito un ulteriore deci-
so colpo al ribasso: altri 12mila casi
in meno rispetto al 2011 (che già se-
gnava un -24mila rispetto al 2010). Di
fatto, con le 534mila nascite del 2012
si consegue il secondo peggior risul-
tato in 152 anni di storia unitaria. So-
lo con i 526mila nati del 1995 – quan-
do però avevamo tre milioni di abi-
tanti (e quasi quattro milioni di stra-
nieri) in meno rispetto a oggi – abbia-
mo fatto di peggio. D’altra parte, an-
che chi si illudeva che bastasse il
contributo delle famiglie immigrate
per uscire dall’inverno demografico
ha già da tempo dovuto ricredersi.
Dietro alle circa 80mila nascite da ge-
nitori stranieri – tuttora fondamentali
per non sprofondare ulteriormente
nel baratro, ma da qualche anno
sempre meno in crescita (nonostante
l’aumento della popolazione immi-
grata e dei relativi nuclei familiari) –
c’è l’affermarsi di un modello che ri-
calca il comportamento degli italiani
e recepisce i loro stessi condiziona-
menti riguardo alla sfera riprodutti-
va. Si tratta delle molte difficoltà – di
ordine economico, abitativo, di lavo-
ro e di organizzazione della vita fami-
liare – che ogni coppia, senza distin-
zioni di passaporto, incontra – oggi
più che in passato – nel mettere al
mondo dei figli cui garantire quelle
condizioni di sicurezza e di benesse-
re che ogni genitore sente il dovere di
poter offrire. 
Non è certo un caso che il bilancio I-
stat del 2012 presenti un saldo natu-

rale (differenza tra nati e morti) di se-
gno negativo per il sesto anno conse-
cutivo, e lo è ancor meno il fatto che
tale saldo sia "andato sotto" (più
morti che nati) per ben 79mila unità
in corrispondenza di uno degli anni
più critici dal secondo dopoguerra.
Se dunque i dati ufficiali mettono
chiaramente in luce come si sia da-
vanti a un vero e proprio "record ne-
gativo" sul fronte della vitalità del
Paese – mai a partire dall’Unità na-
zionale si è registrato un saldo natu-
rale così basso – è ragionevole e reali-
stico pretendere che l’emergenza de-
mografica venga inclusa nell’agenda
della politica tra i grandi temi da af-
frontare per il rilancio italiano. E dob-
biamo stupirci se, come purtroppo
vediamo, questo non accade; anche
perché le argomentazioni che legitti-
merebbero la collocazione dei temi
demografici tra le priorità in un go-
verno "del fare" non mancano certo. 
Ormai il tempo dei dibattiti e delle
diagnosi sul malessere demografico e
sulle sue cause è compiuto. Oggi an-
che i meno informati sanno, spesso
proprio perché lo vivono sulla pro-
pria pelle, dell’enorme disagio che le
famiglie incontrano nel "loro mestie-
re": ossia nel produrre e formare quel
capitale umano che dovrà garantire
un futuro all’Italia. Il resoconto dell’I-
stat parla di quasi 26milioni di fami-
glie – intese in senso anagrafico – con
una dimensione media di 2,3 com-
ponenti. Se si pensa che negli anni
’50 erano meno di 12milioni e con 4
componenti in media, si ha subito
l’immagine di un universo familiare
certamente più diffuso, ma inevita-
bilmente più fragile e strutturalmen-
te più in difficoltà nell’esprimere reti
di solidarietà interna. La consapevo-
lezza, suffragata dall’esperienza di vi-
ta vissuta, che il sistema delle fami-
glie sia ancora (soprattutto) oggi una
risorsa di cui la società non può per-
mettersi di fare a meno, fa sì che aiu-
tarle a sopravvivere e a svolgere al
meglio i loro compiti non sia una
questione di assistenza, bensì un do-
veroso e intelligente investimento. 
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L ggi, 26 giugno,
è la «Giornata
mondiale con-

tro la droga». La diffu-
sione e assunzione di
droghe illegali, e di
droghe nuove, pone a-
gli educatori una do-

manda: come controllare la mentalità
che considera la droga una "condizione
sociale" inevitabile? Le evidenze scienti-
fiche invitano all’impegno educativo per
rifiutare l’idea di poter convivere, in mo-
do "normale", con le droghe. Il consumo
delle droghe e l’abuso dell’alcol da parte
degli adolescenti, giovani e adulti, non
deve essere considerato con leggerezza.
Il cervello che viene a contatto con le di-
verse sostanze stupefacenti e alcoliche
accusa scompensi neuronali e funziona-
li persistenti. Chi ha fumato marijuana
per alcuni mesi, o provato l’eroina, la co-
caina e l’ecstasy in modo episodico,
mantiene una sorta di "memoria biolo-
gica" che pone il soggetto in una condi-
zione di rischio. È bene sottolineare che
la droga non produce gli stessi effetti in
tutti i soggetti che l’assumano e non li
"intrappola"  in modo uniforme. Lo stes-
so primo contatto con la sostanza non
può essere considerato casuale o un’oc-
casione superficiale per "consegnarsi"
alla droga. Le ricerche sui minori hanno
dimostrato alcuni dati predittivi che pre-
dispongono ad assumere droghe duran-
te l’adolescenza. Sono più a rischio quei
ragazzi che mostrano propensione alla
ricerca di sensazioni forti (novelty
seeking), minore controllo comporta-
mentale, scarsa autostima, difficoltà di
adattamento sociale e stati di abbando-
no dei genitori. Questi e altri fattori pre-
dittivi, rilevabili prima dell’assunzione
delle droghe, ci fanno capire che la scel-
ta della droga non è occasionale o solo
riconducibile all’ambiente, al gruppi di
amici. Le sostanze d’abuso funzionano
da "trappole" in alcuni adolescenti e
giovani con carenze affettive, difficoltà
relazionali, difficili temperamenti o at-
taccamenti edipici al genitore. Così pure
gli stupefacenti funzionano da "trappo-
le" in quei ragazzi che trovano difficoltà
in famiglia, nella scuola e si associano a
coetanei devianti. Questi fattori e altri

possono concorrere all’aumento del ri-
schio. Di qui, l’assunzione di un impe-
gno esteso che veda gli insegnanti e i ge-
nitori, le istituzioni pubbliche e religiose,
preparate e pronte a tutelare i ragazzi e i
giovani. Non basta l’informazione sui
danni delle droghe e dell’alcol, necessi-
tano percorsi educativi, stimoli ed espe-
rienze positive che orientano alla matu-
rità. L’impegno a combattere le dipen-
denze va esteso soprattutto alle famiglie
affinché non scelgano, di fronte a un fi-
glio a rischio, di restare  in una condizio-
ne d’isolamento, di tolleranza e non si
vergognino di entrare in contatto con
quei servizi, scientificamente preparati,
a suggerire rimedi. Così pure la scuola
proponga costantemente strategie e
contenuti per la formazione della perso-
na, valorizzando le discipline scolastiche
che contengono in sé straordinarie risor-
se formative e quegli elementi umani e
socio-morali su cui si possono fondare i
progetti di educazione alla salute. La lot-
ta alle droghe e all’abuso dell’alcol fun-
ziona, basta non ridurla alla solita di-
scussione in famiglia o a scuola. Recenti
ricerche hanno dimostrato che investire
risorse nella lotta alla droga e all’alcol,
significa sensibilizzare l’opinione pub-
blica su un problema che penalizza for-
temente la convivenza. Il rischio pur-
troppo dell’improvvisazione e degli in-
terventi occasionali educativi esiste. Per
operare in modo continuativo, efficace e
sistematico per prevenire per controllare
il disagio della dipendenza, occorre uti-
lizzare alcune linee-guida tratte dalla ri-
cerca, dalle esperienze innovative e co-
noscerne i risultati. La prevenzione o e-
ducazione alla maturità  sia estesa a vari
ambiti e sia assunta come impegno delle
agenzie educative. C’è la necessità, in
primo luogo, che la famiglia soprattutto
si renda consapevole dell’urgenza di ac-
compagnare i figli verso la maturità, un
antidoto essenziale per non incorrere
nelle dipendenze compulsive. Riservia-
mo precocemente ai ragazzi e adole-
scenti esperienze di crescita, se voglia-
mo che crescano sani, equilibrati e con-
tenti.  Sì, perché  la droga e l’abuso di al-
col rubano la vita.  Tacere o tollerare
questo esproprio della vita  è peccato!
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Casa illusoria a Londra, dell’artista argentino Leandro Erlich (Ap)

Non c’era il tetto

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

L’IMPRONTA DI VON BALTHASAR, A 25 ANNI DALLA MORTE

Il bastione dell’amore
ELIO GUERRIERO


